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GOVERNO E RIFORME IN TOSCANA. 



Se mi presento a' miei concittadini con la pochezza dei 
mio nome soltanto , non è arroganza che mi muove, ma 
ferma persuasione che la logica e la testimonianza dei falli 
valgono più dei nomi. A questo dunque mi affido. 

È mio argomento la imminente convocazione della Con- 
sulta del Governo. I fatti passati dei Governi toscani dal 
27 aprile in poi tralascio : essi appartengono alla opinione 
generale che li ha giudicati, e alla storia che li giudicherà, 
e forse con sentenza che sembrerà ad alcuno severa. A 
ciò che è ben fatto è indifferente la lode : dove poi non si 
può lodare è senno tacere, perchè il biasimo non si prenda 
per odio e si condanni come germe di discordia. Troppo in 
alcune cose fu fatto, e poco o nulla in altre; ma le istitu- 
zioni non furono per anche toccate. 

Oggi la convocata Consulta accenna a qualche preparazio- 
ne di nuovi ordinamenti e riforme. Essendo così venuta la loro 
volta anche per le istituzioni dello Stato, e però trattandosi 
de’ più gravi interessi dei cittadini, non è credibile che una 
sincera opinione possa essere riputata inopportuna , od 
ostile: anzi, precedendo l'opera, sarà sempre più leale, più 
utile, e meno acerba, che non sarebbe il biasimo dopo. 
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Nelle nostre Istituzioni certamente è poco o nulla di 
buono che (tossa essere offeso: ma questa non è la queslione. 
La queslione è, se poco o nulla di buono può farsi nelle 
condizioni in cui siamo. 

Noi siamo nel piu indefinito provvisorio quanto al pre- 
sente, nella più inestricabile incertezza quanto all'avvenire. 
Sparito il Governo antinazionale, il paese, e per esso gli uo- 
mini che lo condussero al 27 aprile, offrirono al Re di Sar- 
degna la dittatura dello Stato durante la guerra. 

Non è dubbio che se fosse stata accettata , la nostra 
presente condizione sarebbe più chiara, e più facile il preve- 
dere quello che ci aspetta fra le probabilità del futuro. 
Non piacque a Sua Maestà di accettare la dittatura; nè al- 
cuno vorrà per questo disconoscere le ragioni, per certo gra- 
vissime, che gii avranno dettato il rifiuto, e quindi avere 
per meno accetta quella generosa protezione che ci venne 
accordata pel solo tempo e pel solo fine della guerra. 

Non pertanto dovendo la Toscana, sotto il protettorato 
concesso, serbare la sua autonomia anche durante la guerra, 
ed essere governala separatamente, e neppure in nome del 
Protettore, non è difficile l' indurne che nulla è deciso e 
nè anche previsto sul nostro avvenire, e che non possiamo 
quindi se non limitarci a mere induzioni sovra più o meno 
remote eventualità. 

Non è neppure gran fatto provato nello stato presente 
delle cose europee ed italiane, che il suffragio e l' iniziativa 
toscana sia per avere un influsso grandemente autorevole 
sulla determinazione definitiva dell' avvenire. Sta bene che 
un voto si manifesti, e che sia all' altezza dei tempi e in- 
formato da spiriti nazionali ; ma quando i destini d'Italia 
pendono dallo sforzo di poderosissimi eserciti e dalla volontà 
di chi ne dispone, non si può credere che il suffragio no- 
stro, comunque ricercalo o rispettato, possa essere conside- 
rato per grave cosa, salvo che non si accomodi saviamente 
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ai (empi, e sappia conformarsi alle alte ragioni che potran- 
no nascere dalla sorte delle armi, e dai Consigli Europei. 

Qnindi in noi Toscani non evvi se non una tenue ini- 
ziativa. Quale sarebbe stato, quale sia, qual sia per essere 
il nostro voto, tutti lo sanno; ma nessuno sa ciò che sarà 
fatto ; dunque l' incertezza del nostro ordinamento futuro è 
al massimo grado. 

La sola cosa certa è la guerra: da essa la nostra sorte. 
Tutto deve farsi per essa, ed è da lasciarsi indietro tutto 
ciò che non la riguarda ; nel quale proposito non si può 
abbastanza apprezzare il senno e la moderazione del Go- 
verno Sardo, che per la sola guerra ha voluto accettare 
la protezione del nostro Governo, e limitare ad essa il man- 
dato dell’ autorità che si è degnato di assumere, acciocché 
lo Stato si mantenga ordinato , e ordinato cospiri al voto 
supremo d'Italia. Da esso la lezione e l’esempio; a noi 
l' intenderlo ed il seguirlo. 

Nello stato d'incertezza in cui siamo però sull'avvenire, 
parmi che ogni mutamento o riforma di cose estranee alle 
armi, sarebbe opera vana e dannosa non solo, ma ingiu- 
sta si per la convenienza come per l'autorità. 

Vana, perchè lutti i cambiamenti e nuovi statuti da far- 
si correrebbero il rischio di non trovarsi poi adeguati alla 
forma definitiva dello Stato. 

Dannosa , perchè nell' incertezza della loro durata non 
si sentirebbe innovazione altro che con le discordie nella 
opinione, coi disagj negli affari e con nuove spese senza 
aver tempo per gustarne i vantaggi. 

Ingiusta, per la convenienza; perchè noi abbiamo uno 
Stato di forma assoluta che quadra a capello colla neces- 
sità di quella iniziativa rapida , spedita e quasi dittatoria , 
qual si richiede dai tempi, ed ottima per la guerra. Col- 
l’ esempio prossimo del Piemonte , e con quello antico di 
tutti gli Stati liberi che la storia ci addita, se avessimo fin 
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qui goduto d'ogui garanzia di libertà, sarebbe oggi mestieri 
il sospenderla per raccogliere il fascio di tutte le autorità 
in una sola mano, e farne un’ arme contro il nemico. Di poi, 
sebbene lutto è da modificarsi ed innovarsi nello Stato 
nostro, non preme nè conviene oggi il farlo. Quando tuona 
il cannone, quando la patria è in pericolo, quando gli ani- 
mi sono agitati dall'ansia di un evento aspettato da secoli, 
affrettato da tanti voti, preparato da tanto sangue di vitti- 
me e di combattenti , recediamo dai penetrali della legi- 
slazione, sicché le armi non occupino il foro e le passioni 
non turbino la giustizia. 

Nè si creda con ciò menomata quell’ alta proiezione 
che la Toscana ha invocato, e a cui rinnuova ogni giorno 
non dubbie prove d’ossequio. Nel titolo di provvedimenti e 
ordinamenti di guerra, si comprende, nella condizione po- 
litica in cui siamo, la più assoluta facoltà sulle sostanze e 
sulle persone; e per conseguenza ogni più ampia ragione di 
disporre del sangue e degli averi. Nulla gioverebbe all'Indi- 
pedenza il toccare i codici, le accademie, le istituzioni reli- 
giose e civili, le amministrazioni e statuti comunali e pro- 
vinciali; anzi apporterebbe disagio al paese, gravi spese al- 
l’erario, e nocumento grandissimo all'avviamento forte, una- 
nime e vigoroso dell'opinione pubblica , commovendo gli 
animi, pregiudicando il futuro, disturbando interessi, susci- 
tando questioni di forme civili e passioni di parte. Non si 
hanno libertà, non discussioni pubbliche, non assemblee de- 
liberanti, che sarebbero a ciò necessarie, anzi indispensa- 
bili: non importa: però si desidera oggi e si vuole, un'ammini- 
strazione austera, saggia e forte; si vuole che mantengansi 
le date promesse , che serbinsi le alte questioni interne a 
guerra finita, e si sospenda ogni opera costituente. 

Che poi simili leggi e riforme non possano farsi oggi, 
perchè non potrebbero venire alla luce che a brani e senza 
un concetto di legislazione generale, è cosa che quasi non 
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merita discussione. La costituzione di un popolo ha d’uopo 
di unità di principio e d' iniziativa, affinchè possa essere 
una c armoniosa in tutte le sue parti, e tutti quegli ordini 
che sono per divenire una legge della esistenza di esso, co- 
spirino nelle debite proporzioni allo scopo prefìsso. Non può 
farsi un ordinamento da tale oggi, e un altro da tale altro 
domani. Non debbono cercarsi nuove leggi, se non rispetti- 
vamente alla presumibile loro durala, e in armonia coi de- 
stini certi della Nazione ; avvegnaché ogni mutamento che 
si faccia in mezzo ad eventi che le rendano incerte nella 
durata, dubbie nella convenienza, non è che un vano ten- 
tativo, una spesa inutile, un’agitazione dannosa. Di qui è 
che in sì fatti tempi la più grande carità civile che i ret- 
tori d’un popolo possano usare verso i loro concittadini, si 
è quella di risparmiare i subiti mutamenti che nascono dalla 
sola smania innovatrice, e di limitarsi a quei provvedimenti 
amministrativi che sono richiesti dalla stretta necessità. 

Con quale spirito possono dettarsi le leggi di un popolo 
senza sapere a che forma politica è destinato? Come volete 
riordinare Università e Accademie senza conoscere la ric- 
chezza pubblica? Ma noi non sappiamo nè anche quali saran- 
no i nostri futuri confini: e quando mancano le nozioni fon- 
damentali dello Stato, non v’ è riforma possibile. Volete rior- 
dinare i Comuni riformando la legge del 20 novembre 1849? 
E ooi cadremo di nuovo sotto uu regime assoluto e sa- 
rà di nuovo abrogato, o avremo ordini liberi (e ricordia- 
mo che quella legge fu fatta da chi avea in animo l'aboli- 
zione dello Statuto), e allora non sapremo che fare di tanto 
estesa autorità comunale , perchè lo Stato sarà fornito di 
larghe garanzie rappresentative. Quanto poi al riprislioarla 
ora, e per ora, che prò? Non ne verrebbe che una imme- 
diata sospensione a tutti gli affari in corso , un ritardo a 
quelli da iniziarsi, un ostacolo grandissimo arrecato dalla 
insolita novità di ordini elettorali e dagl’indugj delle delibera- 
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zioni a quella prontezza e semplicità, che si vuole oggi nelle 
relazioni dello Stato verso i Comuni e dei Comuni verso la 
patria. E quanto è dei Municipi, altrettanto può dirsi di qua- 
lunque nuovo istituto. 

Nè si opponga, come insinuerebbero alcuni, che i Co- 
muni riformati potrebbero divenire il fondamento di una 
nuova costituzione politica , e che a tal line giovasse fin 
d'ora stabilire un precedente e porre una prima pietra. Che 
lo storico enigma della costituzione leopoidina sia sempre per 
alcuni un' accademica utopia, e per altri una mal dissimu- 
lata tenerezza lorenese, è cosa veramente possibile; ma 
non è più possibile però, ai tempi che corrono, che si deb- 
ba seriamente discuterlo. Quanto alla quislione in sé stessa, 
o il Comune dev’ essere un' arme contro la tirannide, o 
una istituzione razionalmente ordinata. Quando il dispoti- 
smo governa , ogni comunale franchigia è ben vero essere 
una conquista per I' ordine pubblico , poiché il dispotismo 
non è che I' anarchia organizzata. Gl' interessi locali, legit- 
timamente rappresentati , contengono sempre un germe di 
resistenza che, senza essere una ribellione, serve a mante- 
nere nei possibili limiti ogni smisurata forza centrale. Il 
Comune è la prima forma della vita pubblica; e uno Stato 
dove la vita è parzialmente sparsa per tutto, non può di 
leggieri condursi a quello eccessivo concentramento che 
tira a sè tutti gl' interessi e le forze; e per vie meglio com- 
primerlo, tiene in uno stato inorganico lutto ciò che non si 
subordina ad esso. Ma quando una nazione non ha d' uopo 
di servirsi dei Municipi, come d'un riparo alla tirannide, ed 
essi non debbono più essere un’ arme, ma un' istituzione 
proporzionata alla loro natura e agli altri ordini pubblici , 
l'eccedere nelle loro forme e dar loro troppa importanza, 
non può che divenire argomento di disordine. Confondere 
infatti il Comune e lo Stato , e gl’ interessi generali di un 
popolo con quelli delle sue parti , è impossibile. Ciò che 
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spetta al Comune non si può estendere a tutta una società, 
perchè tutti non potendo essere fra loro in immediato contatto, 
ogni vera e propria comunanza è fra lutti impossibile. Così 
precipua forma del Comune è la località in opposizione allo 
Stato che rappresenta non la comunanza ma la generalità 
nazionale. Lo Stato oltrepassa i confini materiali delle par- 
ziali località, e si fonda sopra elementi e interessi di più 
alta ragione che non sono comuni , ma generali ; come 
la lingua, l'origine, la patria, la ricchezza, l' industria, il 
genio nazionale. Nessun interesse può essere comune fra 
popoli, uno dall'altro lontano, fuorché l’ interesse generale 
della nazione che appartiene non al Comune, ma alla So- 
vranità nazionale. La quale, appunto perchè è sostanza d'idee 
ed interessi generali, gli conosce e ministra benché spettanti 
a popolazioni varie e fra loro remote ; e mentre essa è da 
un lato nell' impossibilità razionale e reale di reggere, Co- 
mune per Comune, interessi che non può nè deve conoscere 
perchè non suoi ; dall' altro la somma di tutte le ammini- 
strazioni comunali non potrebbe mai produrre un' autorità 
generale, uno Stato. Come l’ individuo è soggetto al Comu- 
ne solo in quanto ha interessi ad esso relativi, così il Comune 
dipende dallo Stato in quanto ha relazione cogl’ interessi 
generali, e nel resto vuol essere indipendente da ogni impero 
o influsso del potere centrale. Quindi come l'individuo in 
ciò che riguarda esso solo, sfugge all'autorità del Comune, 
cosi il Comune sfugge all’iniziativa sovrana, la quale poi 
ha pur essa e forma ed estensione ed interessi distinti su cui 
esercita l'opera propria. Quindi Comune e Stato essendo cose 
affatto distinte fra loro, è impossibile appoggiare un ordine 
costituzionale tutto intero sui solo sistema municipale, come 
fu ed è mente di alcuno. Gravissime incompatibilità infatti 
ne derivano, come quella tra ogni rappresentanza comunale 
e ogni mandato governativo; perchè nessun riguardo d' au- 
torità generale o locale produca conflitto ed eserciti illecito 
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influsso. Nè basta : cbè anzi ciò cbe spelta alla esecuzione 
delle leggi, vuole estendersi alla legislazione medesima e in 
parlicolar modo laddove si pensi a ordinare liberamente la 
cosa pubblica. Se il mandato a rappresentare gl' interessi 
comunali è incompatibile col mandato governativo, con raa- 
gior ragione deve essere incompatibilità tra 1' autorità co* 
munalc e l’ autorità legislativa. Dappoiché gl' interessi sono 
di natura diversa, e nell'eseguire le leggi non deve mischiarsi 
resistenza illegittima o considerazione d’ interesse locale, cosi 
non ci si dovrà mischiare minimamente nel farle; e quindi 
il confondere, per esempio, le elezioni del Comune con quelle 
dello Stato, o far dipendere I' autorità legislativa e i destini 
politici dalle magistrature comunali, oltre all'inconveniente 
che alcuno, a mo' d’esempio, possa essere eletto in un Comune 
con pochi voli a preferenza di chi ne abbia molli in più Co- 
muni , recherebbe il danno certamente anche più grave di 
confondere in una sola mano due autorità e due interessi 
distinti, e spesso incompatibili; del che non mancano recen- 
tissimi csempj e dauncvolissimi. Oltre di che per la stessa 
ragione che chi regola il tutto non può governare la parte, 
nè anche chi rappresenta la parte è allo a reggere il lut- 
to. E i Comuni, in quanto sono Comuni, non possono e non 
debbono esser chiamali nè all’ordinamento, nè all'ammini- 
strazione degl' interessi generali. Le leggi d’ ordine generale 
di una nazione vogliono esser fatte dai rappresentanti di tutta 
la nazione, e non da quelli dei varj Comuni di cui si com- 
pone. Un’Assemblea costituente o legislativa non può uscire 
dai separali Municipj a rappresentare lo Stato, perchè se 
tutto il Comune riunito ha diritto di nominare i suoi rap- 
presentanti, i rappresentanti dello Stato debbono essere chia- 
mati dallo Stato tutto. E mille altre impossibilità sorgereb- 
bero che ora non giova distesamente dichiarare, ogni qual 
volta si facesse dei Municipj il fondamento di un sistema 
politico. 
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Ma dato anche che fosse opportuno, e si potesse sopra 
un ordine municipale elevare saldissimo ediflzio di pubblica 
libertà, o non è voto del paese e del governo, come appare 
talvolta dalle circolari e note del Monitore, che la toscana 
famiglia faccia parte quando che sia del regno d* Italia ? 
Se ciò dovrà essere , non dovremo noi conformarci a suo 
tempo agli ordini generali della Nazione cui apparterremo? 
A che promuovere riforme non durature ed inutili, perchè 
intempestive? A che stabilire istituzioni cbe potrebbero non 
convenire all’ indole e all' armonia delle provincie colle 
quali saremo congiunti? 0 quel voto non è una verità, o 
bisogna astenersi da qualunque atto costituente. 

E atto costituente è la riforma dei Municipi, ed è anzi 
il più grave cui possa por mano un governo. Il Comune è il 
primo rudimento della vita sociale : lo spiegamento delle 
sue forze, la saggia amministrazione de' suoi delicati inte- 
ressi, sono i primi fonti dell’ordine, della prosperità, della 
libertà di un popolo. Esso rappresenta nell’ ordine pubblico 
ciò che la famiglia nella società, ed è quanto essa sacro e 
inviolabile. Nel Comune è la prima iniziativa delle istituzioni 
varie e più convenienti ad ogni maniera d' uomini e di 
cose : nel Comune gl’ interessi più noti, più facili, più vivi 
perchè più prossimi a tutti. Il suo stesso nome indica quella 
prima comunanza di sentimenti e di bisogni che nasce fra 
coloro i quali si trovano in immediato contatto, in luogo 
identico, in uguali occorrenze. Quindi suoi peculiari carat- 
teri sono la varietà e la località appunto, perchè varia è la 
natura degli uomini e dei luoghi : quindi interessi, educa- 
zione, sensi, tendenze, facoltà in ogni Comune diverse: quin- 
di necessità di studio assiduo, di cura indefessa per cono- 
scere le possibilità, i bisogni e le attitudini varie, e misu- 
rare i gradi d’ indipendenza e di forme civili convenienti 
a ciascuno : quindi impossibilità di sottoporli tutti alla cie- 
ca a un identico regolamento : quindi una buona costitu- 
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zione colmatale assai piu difficile a farsi che una costitu- 
zione politica ; difficilissima anzi se il legislatore voglia te- 
ner conto delicatamente di tutti gl' interessi che debbono 
essere rappresentali , e dei modi veri e più idonei perchè 
sieno rappresentali davvero. 

E tutto ciò deve farsi in tempo di guerra, senza libertà 
d'esame, di discussione, di stampa, senza armonia possibile 
cogli ordini tutti di uno Stato (che non si sa qual mai do- 
vrà essere), senza legislatori investiti di mandato autorevole 
alcuno e potestà deliberante, e per di più da chi non può 
avere, e ha dichiarato di non avere autorità sufficiente per 
farlo? Quale autorità infatti appartiene a chi regge lo Stato 
coi solo fine della guerra, a chi dichiarò officialmenle di te- 
nerlo ordinato soltanto a quel fine e di conservarlo illeso per 
restituirlo come deposito sacro senza preoccupare le sue condi- 
zioni future, e di serbarlo intatto ai destini che gli compete- 
ranno dopo la guerra, compiendo tutti gli alti richiesti dalle 
urgenti necessità senza frammettersi in questioni d'ordinamento 
politico che troveranno luogo più opportuno quando sarà in 
fossesso di quslle libertà che gli furono ingiustamente lolle? 
È impossibile riconoscere veruna facoltà costituente e quindi 
anche riformatrice in un governo racchiuso in tali angusti 
contini, nè in verun corpo politico emanalo direttamente da 
esso. Nessuno può trasmettere ad altri un mandato supe- 
riore al suo; onde neppure la convocata Consulta può san- 
zionare o convalidare menomamente qualunque nuovo sta- 
tuto sia per venire alla luce. La Costituzione presente della 
Toscana sta nel Monitore del 28 e del 30 aprile, del 4, dell' 11, 
e del 28 maggio. Le comunicazioni, dichiarazioni e proclami 
officiali ivi stampati, consacrano come nuovo patto sta- 
bilito tra la Toscana e il R. Commissario Sardo, che io Stato 
sia mantenuto ordinato per servire allo scopo supremo della 
guerra, differendo gli ordinamenti interni a quando vi sarà 
libertà per discuterli : e questo patto vuol essere serbato e 
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rispettato da tuttii Nè si opponga, le cose comunali distin- 
guersi dalle politiche, come si tenterebbe da alcuno ( Monitor e 
del 23 maggio), perchè niuno può seriamente recare in dubbio 
che tutto ciò che concerne la cosa pubblica, appartiene alla 
politica in quanto dallo spirito informativo di essa dipende. 
Sarebbe assurdo grandissimo poi il porre un intero sistema 
municipale tra gli ordini di semplice amministrazione. Ogni 
sistema comunale abbraccia interessi d'igiene, d'industria, di 
forza, d'economia, di morale, di educazione, di religione pub- 
blica; e per l’autorità che a tal uopo non hanno, e per le 
passate prove, la Toscana forse non abbandonerà di leggeri 
in balìa de’ suoi presenti governanti l'ordinamento deOnitivo 
di così gravi, di così sacri interessi. E quand’ anche vi fosse 
l’autorità, e fosse anche propizio il momento, non è ella 
possibile ogni trascuratezza, e quindi ogni dubbio legit- 
timo quando si vede lasciar cadere nel fango uno dei più 
grandi e belli e solenni atti che un popolo possa compiere, la 
spontanea dedizione di sè medesimo? In afTare di tanto peso 
un governo deve avere la forza di trattenere l'opinione se 
corre a intempestivo proposito, o dimettersi. Ma se il pro- 
posito è giusto e opportuno, tutto è da farsi anziché abban- 
donare un sì grave atto a sè stesso, dargli invece la solen- 
nità delle forme per renderlo sacro, l’autorità e libertà del 
voto per renderlo sincero e autorevole , la garanzia dei 
modi legittimi per renderlo certo ; e non si ha da permet- 
tere infine che si agili come simbolo di divisione, come 
violenza di fazione, e come un' ombra vana in cui per fer- 
mo I' Europa non è per trovare alcuna sostanza di vero. 

Queste considerazioni, a senso mio, impongono che si ri- 
chiami a' suoi troppo presto dimenticali principi 1° Stato, e si 
ponga mente ad esprimere nei legittimi modi un voto pa- 
cato e severo; acciocché non venga allontanato dal suo vero e 
solo fine, che è la guerra, il governo di questa per senno, 
per civiltà, per sofferte sciagure, per alti sensi di naziona- 
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lilà non ultima parte d’ Italia. Poco per la guerra si è fatto, 
giusta le stesse officiali dichiarazioni del Monitore nostro, 
e se più si fosse fatto sarebbe sempre poco di fronte ai sacri- 
flzj del popolo subalpino, ai pericoli affrontati dal magnani- 
mo Re, cagli aiuti straordinarj della generosissima Francia. 
Oggi è sola e suprema necessità che lo sforzo delle italiane 
provincie sia proporzionalo allo scopo arduo della guerra, 
perchè sia guerra italiana davvero, e non si debba tutto ad 
alimi. Al qual (ine non si può abbastanza ripetere che non 
è tempo da Codici, da Accademie, da Università, da Ipote- 
che, da Municipj, ma tempo di Gi erra , e contro tanto e 
tale nemico che suona per noi oppressione e servitù eterna ; 
nè si può rammentare abbastanza colle parole, ove non giovi 
1' esempio, che mentre noi diffidiamo dell’opinione senza co- 
noscerla, il Piemonte ha tutta seco la stampa senza com- 
primerla; c mentre noi diffidiamo della patria, aborrendo 
da quelle armi cittadine che sono in simili tempi I' unica 
forza dello Stato, il Piemonte alla sua guardia nazionale ha 
confidalo Alessandria. 



Clemente Bi'si. 
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